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Siamo in un mondo che cambia. Veloce-
mente. Troppo velocemente. Da sem-

pre il succedersi delle generazioni ha crea-
to e crea qualcosa di diverso. La globaliz-
zazione oggi porta poi inevitabilmente a
dei cambiamenti, che mettono a confronto
costumi, modi di pensare, modelli di vita e
di governo, gusti, religioni. Assistiamo
d’altra parte a un progresso vertiginoso
della tecnica che penetra in ogni cultura
ma che esistenzialmente e strutturalmente
vive ancora le diversità nel conflitto, nella
contrapposizione, nella supremazia e nella
inglobalizzazione. 
I rapporti umani ne sono profondamente
influenzati. Penso al venir meno della
propria identità quando non è posseduta
con convinzione o alle resistenze, le più
violente, tanto da negare i diritti della
persona. E chi deve affrontare problemi
esistenziali, di vitale e urgente interesse,
si trova sprovveduto e di conseguenza
angosciato, impaurito. Impaurito anche
dal fatto che «capita spesso di ascoltare
inesattezze plateali, che crescono fino a
diventare ‘verità’ accreditate » (Vincenzo

Andraous – “Avvenire” 23.9.2009). 
Questo argomento ci coinvolge anche per
quello che riguarda la malattia e la vec-
chiaia, quando queste si presentano come
momenti traumatici del cambiamento e la
vita subisce una sosta prolungata o addirit-
tura una svolta definitiva. E il pensiero
moderno, gestito soprattutto da una men-
talità laicista, quale soluzione offre. Lo sen-
to spesso scansare il problema o dare
risposte di rimozione. Questa parte della
vita è intesa da loro come ingombrante,
fastidiosa, inutile, mortificante. Il nostro
compito invece è quello di fare emergere
proprio da questi momenti e da queste
esperienze, letti nel contesto della nostra
società, un significato e una risposta che
donano il coraggio di andare avanti.

Diciamo allora che siamo nel cambiamen-
to. Si tratta di rendersi conto, di crederci e
di operare di conseguenza. A me piace sen-
tirmi dentro questo flusso anche se, non
poche volte, mi  imbarazza e mi riempie di
dubbi. Comunque nella dura e difficile
impresa del cambiamento occorre entrare
decisamente con la coscienza che a ognuno
è affidato un ruolo dal quale non si può
recedere anche a costo di grossi sacrifici, di
delusioni. 

Questa riflessione mi porta nell’ambito
della testimonianza cristiana, quella eroica
del martirio, a cui il cristiano è chiamato a

convertirsi attraverso quel processo che va
sotto il termine greco di “metànoia”. E’
quel cambiamento radicale che Gesù chie-
de ai suoi discepoli perché possano rivol-
gersi a quella verità che libera, espressa
storicamente nella sua persona.
La coscienza cristiana sa che il cambiamen-
to deve andare nella direzione di quel-
l’amore che Lui ci ha testimoniato.
Romano Ameno, filosofo, teologo e lettera-
to cattolico, era convito che i mutamenti
sono possibili, ma la verità, riassunta nella
persona di Cristo, è irremovibile. In “Stat
Veritas” dice “se l’uomo non si attacca alla
verità, non vi aderisce, l’uomo non sta più,
l’uomo muore”.
Il cristiano dovrebbe sperimentare la
fecondità del cambiamento come grazia
battesimale, che orienta verso un mondo
nuovo chiamato dal Vangelo  “Regno di
Dio”.
Per questo nel linguaggio ecclesiale la
parola “cambiamento” è frequentemente
usata come invito a un continuo esercizio
di trasformazione interiore per un genero-
so impegno sociale.

don Carlo Stucchi

In questo numero

Società e cambiamento:
i rapporti

COSCIENZA
DEL

CAMBIAMENTO

LA CECITÀ MORALE

“Credetemi: faccio molta fatica a far capire la bellezza
e le esigenze della vita nuova, propria dei discepoli di
Gesù. Incontro come uno stordimento generale una
cecità morale, che non dipende soltanto dalla vita
indebolita degli animi, ma anche da una tenebra este-
riore, che colpisce la mentalità, le abitudini, i costumi.
Ecco perché non mi accontento di predicare alle
coscienze, ma impartisco anche regole severe e minu-
ziose per la vita comunitaria e cerco di intervenire
nella società, scontrandomi talora direttamente con i
responsabili della vita pubblica.”
(Cardinal Martini 12.7.1985).
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parliamo di...

Com’è il mondo in cui viviamo? Sicura-
mente ricco di una varietà di ambienti

che cambiano e si trasformano, a volte
migliorando, ma molto spesso degradan-
dosi per le condizioni ambientali sfavore-
voli create dall’uomo o dalla natura stessa,
che sembra quasi volersi ribellare  alle con-
tinue aggressioni.
Parlando di ambienti e di cambiamento è
importante comprendere che cosa è un
ecosistema e come è organizzato sul terri-
torio. Un ecosistema è generalmente defi-
nito come “la relazione tra una comunità
di organismi è un’unità aperta e funziona-
le derivante dall’interazione di componen-
ti abiotici (terreno, acqua, luce, nutrienti
inorganici e clima), biotici (piante, animali
e microorganismi che sono categorizzati
sia come produttori che consumatori) e
culturali.” Un ecosistema può essere picco-
lo come ad esempio un campo, o grande
come un oceano. L’ecosistema terrestre
include quello artico e alpino, dominato da
zone fredde e scarsità di vegetazione;
l’ecosistema della foresta, che può essere
suddiviso a sua volta nell’intera gamma di
foreste tropicali e pluviali, foreste sempre-
verdi del Mediterraneo, foreste temperate
e boreali e foreste di alberi a clima tempe-
rato; la savana e le praterie e, in ultimo,
l’ecosistema desertico e delle zone semi-
aride. Gli ecosistemi ad acqua dolce inclu-
dono: laghi, fiumi e paludi. L’ecosistema
marino è caratterizzato dalle barriere
coralline, dalle mangrovie, dalle aiuole
d’erba marina e del mare aperto incluso il
misterioso, poco conosciuto, sistema della

CAMBIAMENTO 
ED ECOSISTEMI: UNA SFIDA

DELLA NATURA
O ALLA NATURA?

profondità degli oceani. 
Gli ecosistemi sostengono la società uma-
na permettendole di prosperare; infatti
questa dipende da essi per il rifornimento
delle risorse naturali, spirituali, estetiche e
ricreazionali.  
Il clima è una parte integrale dell’ecosiste-
ma e gli organismi si sono adattati al loro
clima specifico lungo il tempo. Il cambia-
mento climatico è un fattore che ha la
potenzialità di alterare gli ecosistemi e le
molte risorse e servizi che essi forniscono
all’intera società. Il cambiamento climatico
potrebbe fornire un certo beneficio alla
vasta gamma di specie diverse di piante e
insetti modificati e derivanti da esso ma,
molto spesso, se alterati, inducono drastici
cambiamenti allo svolgersi di una normale
vita biologica con i suoi ritmi, le abitudini
alimentari ed il ciclo riproduttivo.
Il rischio di estinzione sta crescendo per

molte specie, connesso al rischio dovuto
all’isolamento geografico, all’aumento
sproporzionato delle popolazioni, alla
scarsa tolleranza al cambiamento della
temperatura. Tutto ciò accade soprattutto
nei paesi in via di sviluppo. 
Secondo  l’opinione  di molti scienziati, c’è
la tendenza a credere che l’ esistenza di
parecchi ecosistemi sarà influenzata da
una combinazione senza precedenti nel
cambiamento climatico, disordini associati
che includono alluvioni, aridità, incendi,
insetti e acidificazione degli oceani, già in
corso nel XXI secolo. 
Il riscaldamento globale è stato a lungo
considerato come il maggior colpevole

dell’estinzione di diverse forme di vita, e
questo potrebbe esserne una prova. Secon-
do Jennifer McElwain dell’ University Col-
lege di Dublino, autrice dello studio, il
biossido di zolfo, dovuto ad ampie emis-
sioni vulcaniche, può essere stato una del-
le cause delle estinzioni. 
Dobbiamo tenere conto dei primi segni di
deterioramento degli ecosistemi moderni.
Abbiamo imparato dal passato che elevati
livelli di estinzioni delle specie, circa
l’80%, possono verificarsi improvvisamen-
te, ma sono preceduti da un lungo inter-
vallo di cambiamenti ecologici. La mag-
gior parte dei moderni ecosistemi non ha
ancora raggiunto il proprio punto di non
ritorno, in risposta ai cambiamenti climati-
ci, ma molti sono già entrati in un periodo
di prolungata modifica ecologica. Conclu-
de McElwain: i primi segni di deteriora-
mento sono evidenti.
Del resto gli squali del Mediterraneo stan-
no scomparendo, la percentuale di ridu-
zione dei grandi predatori ha superato
negli ultimi due secoli il 97% e le grandi
migrazioni di uccelli si stanno spostando
verso il Nord del pianeta.
Ma quali risorse di pensiero e di azione
può mettere in campo il cristiano? “Per
affrontare le grandi questioni ecologiche,”
dice Gabriele Scalmana(che si occupa della
pastorale del creato nella diocesi di Bre-
scia) “bisogna agire da creature, da con-
creature, da concreatori”. Infatti ciò  che è
bello è buono e noi uomini abbiamo il
grande privilegio di rendere il mondo bel-
lo e quindi buono: il lavoro e la tecnologia

La mia collaborazione ad “Ascolt’AMI” è recente, ma subito mi sono appassionata nel divulgare quello
che la mia conoscenza scientifica, maturata in anni di studio e di ricerca, mi ha trasmesso;  scienza come

profezia,  scienza come parola di Dio, come mezzo per una fede più  profonda ricca di messaggi 
e intuizioni di un mondo, a volte sconosciuto, ma sempre e continua espressione di un progetto divino. 

Accettiamo questo dono con umiltà, ci sentiremo sempre più liberi nella ricerca della verità.
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ci aiutano. Il processo evolutivo della spe-
cie non è ancora terminato, ma continua
ogni giorno e noi uomini siamo tutti impe-
gnati ad operare  con Dio alla realizzazione
del suo progetto. Tutto è dono, tutto è gra-
zia. 
Oggi le moderne tecnologie ci permettono
di incidere fortemente negli equilibri del
pianeta ed il cantico dei cantici come molti
salmi ci invitano ad incontrare Dio attra-
verso la natura come dono da proteggere
con gratitudine e responsabilità.
Ci sembra possibile pensare che in un futu-
ro, abbastanza prossimo, il nostro pianeta
possa mutare così profondamente e radi-
calmente?  Difendiamo le bellezze e l’ar-
monia del creato con forza, impegnandoci
in una battaglia che, se vinta, sarà portatri-
ce di  benessere per tutte le forme viventi.
L’effetto serra, l’inquinamento, le malattie,
i mutamenti climatici (scioglimento dei
ghiacciai ….) non dovranno più turbare
l’equilibrio biologico in un mondo dove
ogni essere umano saprà ancora emozio-
narsi  di  fronte  a un cristallo di neve o a
una rondine che imbocca i suoi piccoli.

Ersilia Dolfini
Docente Università degli Studi di Milano

Facoltà di Medicina e Chirurgia
ersilia.dolfini@alice.it

Il filo rosso che collega gli articoli di questa rubrica è dare ampiezza
alla bibliografia sulle varie tematiche proposte dalla redazione.

visti e letti per voi

Per il tema di questo numero 30 di
Ascolt’AMI segnalo Il libro della sag-

gezza e delle virtù ritrovate (ed. Piemme,
2004), nato da una conversazione improv-
visata di Jean-Jacques Antier con Jean
Guitton.
L’evoluzione sempre più rapida della
scienza e della tecnica hanno profonda-
mente modificato la vita e i rapporti all’in-
terno della società, mettendo in questione
l’essenziale. “L’umanità è alla vigilia di
una trasformazione decisiva” afferma Jean
Guitton nella prefazione.“Non solo il
nostro modello fisico dell’universo, la sua
visione meccanica e materialista, ma anche
l’amore, la famiglia, la procreazione, la
vita, l’educazione, la cultura, il senso della
vita, la definizione della natura umana e
naturalmente Dio, causa prima e ultima”.
Come superare questo passaggio? La
risposta di Jean Guitton è: “Ritornare
all’etica. Aggrapparsi ad essa come a una

zattera durante un mare in tempesta.Una
nuova arca di Noè”. 
“Siamo saturi di informazione come non
lo siamo mai stati” aggiunge il filosofo.
“Questa sovrainformazione finisce per
destabilizzare il mentale. Quello che man-
ca è il giudizio, il discernimento, la capaci-
tà di dire quello che è bene e quello che è
male. L’arte di comportarsi, dopo una sin-
tesi obiettiva dell’informazione. Per que-
sto è necessario acquisire una saggezza”.
Nasce così l’idea di un libro. “Un piccolo
libro, senza la pretesa di insegnare qualco-
sa, ma che possa risvegliare gli spiriti la
sapienza del cuore, senza la quale non c’è
felicità e nemmeno esistenza. Un libro con
un futuro, che attraverso la presentazione
di una saggezza dimenticata, esponga i
problemi appassionanti di questo terzo
millennio”.

Sara Esposito
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il volontariato racconta

YVONNE E MICHEL: 
STORIA

DI UN’AMICIZIA

L’aumento della longevità è uno dei
fenomeni più importanti degli

ultimi decenni. Un fenomeno che inci-
de profondamente nella vita sociale,
non solo sul rapporto tra generazioni,
ma anche sul rapporto che ognuno di
noi ha con la propria vecchiaia.

La storia di Yvonne e Michel, tratta dal
libro di Marie de Hennezel, Il calore del
cuore impedisce al corpo di invecchia-
re (Rizzoli, 2008), mi sembra offrire
qualche spunto di riflessione non
banale.

Un libro magnifico, illustrato da cin-
quanta fotografie in bianco e nero, Il n’y
a que toi et les oiseaux, celebra la bellezza
della vecchiaia. Il suo autore, Michel
Bony, ha ventidue anni. Vive in una
mansarda di otto metri quadrati in fau-

bourg du Temple a Parigi e fa avanti e
indietro dalla sua stanza per andare ai
corsi di teatro e al circo, dove presenta
uno spettacolo. La sua vicina, Yvonne, è
una vecchia signora di novantadue
anni, con cui ha stretto una relazione di
amicizia rara.

“Con i suoi novantadue anni, Yvonne
passava gran parte del proprio tempo
nella sua stanza, a leggere, scrivere,
ascoltare la radio, prepararsi da man-
giare, ma soprattutto a sognare e a reci-
tare – per la bellezza del testo, ma
soprattutto per continuare a tenere alle-
nata la memoria – un monologo di Cor-
neille, una poesia di Rimbaud, se non
proprio le preghiere a Dio. Perché, da
buona credente, aveva da molto con-
cluso che la casa di Dio si trova nel cuo-
re degli uomini”.

Le foto di Michel Bony parlano di
rughe, di capelli bianchi, dell’usura, ma
anche della grandezza e dell’umorismo
di una vecchia signora piena di dignità.

Le ha accumulate nel corso dei dieci
anni della loro amicizia. Poi, un giorno,
mostrandole ad alcuni conoscenti, si è
reso conto che potevano esser “la più
sferzante smentita a un de Gaulle (“La
vecchiaia è un naufragio”), a un Mau-
riac (“Non esiste un anziano bello”) e a
tutti coloro che di fronte ai troppo
anziani provano pietà, paura o girano
la testa dall’altra parte.

Il testo che accompagna le fotografie
testimonia la singolarità di un’amicizia
che ha cambiato l’autore nel profondo.
“Oggi non sarei quello che sono senza
il suo ascolto affettuoso e senza il modo
che aveva di sdrammatizzare qualun-
que situazione”. E ancora: “Yvonne
aveva un incredibile appetito di vita.
Mi ha insegnato la Speranza. Grazie a
lei non ho più lo stesso rapporto con la
vecchiaia, a cominciare dalla mia”.

“Parlare non ci bastava più. Eravamo
arrivati a far circolare, da porta a porta,
un taccuino in cui alternavamo testi
sulla morte, l’amore, l’umiltà, ad artico-
li di giornale e a ricette di cucina”.
Yvonne è mancata a cento anni.

Sara Esposito

Ascolt’AMI nr. 30: un traguardo importante per chi ha iniziato con trepidazione 
l’avventura di questo giornale dal numero 0. Sono grata per il cammino fatto, per le amiche e gli amici

che condividono il lavoro di redazione, per coloro che leggono il giornale. 
“Il volontariato racconta” è una rubrica pensata per offrire una riflessione 

sul tema di volta in volta proposto dal punto di vista del volontario.
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Cosa ci può essere di più struggente di
un amore che dura sessant’anni? Di

una coppia che si segue tutta la vita condivi-
dendo origini, cultura, esperienze, drammi,
sradicamento, fino all’estrema separazione?
Sembra una storia inventata invece è vera.
Come, spero, tante altre storie di cui non
abbiamo notizia.

Sándor Márai è stato uno degli scrittori più
grandi della Mitteleuropa. Ungherese, bor-
ghese, intellettuale e privilegiato, ha vissuto
a Budapest una condizione di raccoglimento
circondato da benessere e cultura, con la
possibilità di vivere da intellettuale senza
contestazioni. 
Il suo libro La donna giusta, pubblicato in Ita-
lia da Adelphi nel 2004 è, a mio avviso, la
quintessenza del suo pensiero e di questa
sua visione della vita. 
Però i nazisti prima e i russi dopo, con l’oc-
cupazione dell’Ungheria e di Budapest,
mettono sottosopra le sue regole. La sua cit-
tà è distrutta, il suo ambiente annientato, la
sua cultura vilipesa. Lo scrittore assiste a
tutto questo e soffre, soffre fino a decidere di
emigrare, di girare in Europa per approdare
definitivamente in America.
L’America, per un intellettuale borghese ed
europeo, appare un paese civile, accogliente,
organizzato ma inesorabilmente ignorante.
Come può accettarlo Sándor dall’alto della
sua cultura e della sua autorevolezza? Non
può, assolutamente non può.
E allora si chiude, con rabbia, con nostalgia
per l’Ungheria, per un Paese amato ma
ormai estraneo, lontano. Cosa potrebbe mai
condividere in Ungheria, e che ruolo potreb-
be mai avere? Lui è un esule: l’esule che non fa
ritorno a casa diventa un personaggio grottesco,
se ne sta accoccolato su in alto, come l’anacoreta
in cima a una colonna, e aspetta che arrivino i
corvi a portargli da mangiare. Ed è così che lui
si sente, in attesa dei corvi.   
Scrive i diari. 
Finalmente intravediamo l’uomo e il suo
amore per Lola, la moglie.  Perché in tutti i
romanzi, i personaggi femminili sono pre-
senti, importanti, ma nello stesso tempo

molto sfumati. Non è mai chiaro se si riferi-
scano alla sua esperienza.
L’Ultimo Dono è la raccolta dei diari dal
1984 al 1989, pubblicato da Adelphi que-
st’anno. 
Ora sappiamo quanto Sándor e Lola si siano
amati, quanto abbiano affrontato tutto insie-
me, quanto la vecchiaia li accomuni. Sono
fragili, ormai, Lola quasi cieca e Sándor mal-
fermo. Ma è lei che si ammala per prima. E
Sándor scrive il 19 novembre del 1985, dopo
averla assistita in ospedale: non si poteva far
altro, ma è terribile che lei non stia con me, che io
non stia con lei giorno e notte, che lei non ci veda
e che io non possa vedere al posto suo. Non so
fino a quando riuscirò a sopportare tutto questo.
E il 21 novembre scrive: sono molto infelice.
Ragionare - è arrivato il momento, abbiamo vis-
suto una vita completa – non serve. Lei era una
creatura meravigliosa, una donna al cento per
cento, in possesso di tutte le qualità umane e fem-
minili, era il senso della mia Vita, lo è tuttora. Se

l’ascolto della sofferenza

Abbiamo fatto nascere 30 numeri. Abbiamo affrontato 30 temi che, speriamo, ci abbiano fatto sentire 
vicini ai nostri lettori. A volte con le nostre parole e le nostre esperienze, a volte con le parole 

e le esperienze di scrittori e pittori che ci sono sembrati particolarmente significativi. 
Continueremo in questo impegno perché, credetemi, fa molto bene anche a noi. 

SÁNDOR E LOLA

lei se ne va, nulla avrà più senso. 
Una confessione di amore, di fragilità, di
egoismo. L’egoismo, spesso mascherato da
generosità, interviene sempre nei rapporti
di amore assoluto. È inevitabile. È la felicità
del possesso. 
Lola muore il 4 gennaio del 1986. Sándor
scrive: ha esalato l’anima, letteralmente. Sono
rimasto ancora per mezz’ora seduto accanto al
suo letto a guardarle il volto. Non era “serio”,
non si era nemmeno “abbellito”: era diverso.
Come se tutto ciò che la cosmesi della vita applica
su un volto umano – passione, dolore, serenità,
tristezza – fosse scomparso dal suo. Quella serie-
tà, quella nobiltà che sul volto dei vivi vengono
sempre coperte da qualcosa.

Cosa c’è di più struggente di un amore che
dura sessant’anni?

Maria Grazia Mezzadri

-Ascolt 30  10-11-2009  19:08  Pagina 5



ASCOLTami n.30 - dicembre 2009 - pag. 6

“Amate dunque il forestiero perché
anche voi foste forestieri nel paese
d’Egitto” (Deuteronomio 10.19)

Così comincia un bellissimo artico-
lo in prima pagina su “La Repub-

blica” dell’11 maggio 2009 firmato dal
cardinale Tettamanzi e tratto da Non
c’è futuro senza solidarietà. La crisi eco-
nomica e l’aiuto della Chiesa, Ed. San
Paolo  “Come a dire che il fenomeno
migratorio, sia pure in modalità e
intensità diverse, accompagna sempre
la storia dei popoli e che esso deve
suscitare, come prima e più immedia-
ta forma di solidarietà, la condivisio-
ne obiettiva di una medesima situa-
zione… Il primo passo da compiere
dovrebbe condurci a superare la pau-
ra” dice sempre Tettamanzi ”quella
che ci impedisce di riconoscere in pie-
nezza l’uguale dignità sul lavoro degli
immigrati. In realtà, per non pochi di
noi essi sono visti come una minaccia,
non solo perché considerati come
uomini e donne che disturbano la
tranquillità del nostro quieto vivere e
del nostro Paese, ma anche perché a
noi “rubano” il lavoro. E se invece
vengono accolti, rischiano di essere
trattati come una forza lavoro a buon
mercato, in attività che noi ci rifiutia-
mo di compiere perché ritenute trop-
po faticose o poco dignitose.”
Quanta verità in queste parole. E poi
saliamo sul tram e ci scostiamo se
accanto a noi c’è un altro colore di pel-
le, un odore diverso, un linguaggio
astruso. 
Guardiamoli negli occhi questi nostri
compagni diversi. Hanno occhi vivi,
luminosi, accesi di speranza. Talvolta
di fierezza.

Nell’arco degli ultimi anni io li ho
visti, questi immigrati, ad assistere
malati immobilizzati, ad assisterli
teneramente, sorridendo, silenziosa-
mente. A raccogliere pomodori con la
schiena rotta sotto un sole a picco, col
sudore che grondava dal loro viso,
senza un lamento, per qualche euro
l’ora.
Io li ho visti nei carwash, nel gelo del-
l’inverno, a lavare i vetri e ad asciuga-
re le macchine. Li ho visti portare a
spasso i cani dei loro padroni, in tutte
le stagioni, sempre con un sorriso sul-
le labbra scure. Li ho visti porgere
rose nei ristoranti, rose senza speran-
za, senza futuro.

“E’ importante” e cito ancora il Cardi-
nale “acquisire innanzitutto una reale
conoscenza della situazione e delle
persone, nelle loro qualità positive,
nei loro limiti e differenze. Solo così
riscopriremo gli aspetti positivi della
loro nuova presenza, le risorse cultu-
rali e religiose di cui sono portatori, le
loro capacità di essere protagonisti in
ambiti diversi non appena offriamo
loro l’opportunità di farlo.”
Concediamo loro fiducia, diamo loro
solidarietà. Perciò, in poche parole,
amiamoli come il prossimo nostro.
Come noi stessi.

Adriana Giussani K.

I RAPPORTI CON “L’ALTRO”

la voce dei familiari

Ecco una rubrica che per 30 numeri ho gestito, talvolta alternandomi con altre, 
e raccontando ansie, pene, speranze e felicità di familiari di anziani e malati. Con piccole biografie, brani,

spunti presi dalla vita di tutti i giorni a fianco di chi è colpito spesso dalla difficoltà di dover decidere, 
di stare in ascolto, di dover vivere accanto. Altre volte sono state le vite di artisti e scrittori 

a riempire la pagina. Continueremo a farvene partecipi.
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il punto di vista

ACCOGLIENZA
IMPARIAMO DALLA BIBBIA
Per don Giancarlo Quadri, responsabile dell’ufficio
per la Pastorale dei Migranti, la migrazione è un
fenomeno globale inarrestabile che sta cambiando il
mondo: “Mettiamoci in discussione. Gli stranieri
portino in parrocchia la vivacità della propria fede”.

“Credo che per quanto riguarda la com-
prensione del fenomeno dell’immi-

grazione, nelle nostre comunità sia ora di
ricominciare dal principio o comunque ci
dovrà essere un momento di chiarezza…”.
Don Giancarlo Quadri è sereno e sorridente
come sempre, eppure la considerazione del
responsabile per la Pastorale dei migranti
della diocesi di Milano non è certo delle più
scontate. “Attorno alla questione degli immi-
grati, infatti, si è creata troppa confusione,
per tanti motivi… forse un po’ creata di pro-
posito – cerca di spiegare – e me ne sono reso
conto con maggior chiarezza proprio parteci-
pando, negli ultimi mesi, a incontri e conve-
gni in alcuni di quei Paesi da cui parte la
migrazione verso l’Italia, dall’Africa occiden-
tale all’area andina”.
“Confusione” … in che senso?
Nel senso che qui da noi, per la maggior par-
te delle persone, il “fenomeno” dell’immigra-
zione non viene ancora percepito per quello
che realmente è, cioè un fenomeno mondiale,
globale, destinato a cambiare la fisionomia
del mondo in cui viviamo. Da un lato è una
risposta, diventata “naturale” per intere
popolazioni, per sfuggire a gravi situazioni
di difficoltà: basterebbe pensare, per esem-
pio, che la cifra delle persone che oggi “si
spostano” nel mondo tocca ormai i 400 milio-
ni … Dall’altro esiste negli spostamenti una
vera strategia di “conquista” commerciale o
finanziaria: basti pensare all’ Estremo Orien-
te… Chi pensa, insomma, che quello dell’im-
migrazione sia tutto sommato un fenomeno
passeggero, che magari interessi solo la
Padania o il Nord Est  dell’Italia, e quindi da
contrastare con provvedimenti dettati dal
clamore di singoli fatti di cronaca, davvero
dimostra di non capire la porta epocale di
quanto sta succedendo.
Insomma, quella dell’immigrazione non è
una “emergenza”?
Assolutamente no, e in verità lo andiamo
dicendo da tempo. Liquidare la migrazione
come emergenza significa tagliarsi fuori dai
cammini di sviluppo del mondo. Se emer-
genza c’è, piuttosto, è quella culturale, di un
Paese come il nostro che non sembra riuscire
a cogliere i fenomeni mondiali e che non se

ne sente coinvolto. E’ una questione, io credo,
soprattutto di formazione e di educazione, a
tutti i livelli. Non è possibile, infatti, conti-
nuare ad accettare il fatto che in Italia il pro-
blema della prostituzione o del commercio
della droga o, più in generale, della sicurezza
venga ormai unicamente associato alla paro-
la “immigrazione”…
E allora cosa si può fare?
Innanzi tutti è necessario documentarsi, leg-
gere molto, toccare con mano, non acconten-
tarsi della televisione!
E poi occorre confrontarsi, senza polemiche,
con tanta buona volontà, anche e soprattutto
con chi, su questo problema ha idee diverse.
Ogni giorno, infatti, possiamo renderci conto
di quali pregiudizi e luoghi comuni ci siano
in circolazione per quanto riguarda l’immi-
grazione; non è per niente un dato sociale
acquisito. Né possiamo nasconderci che
“l’uomo medio” vive spesso con paura, fasti-
dio, insofferenza la presenza degli immigrati.
Quando dice “uomo medio” pensa anche al
“cristiano medio”?
Si certo, ma assolutamente senza alcun sot-
tinteso polemico. Mi piacerebbe proprio un
bel confronto oggi, aperto, sereno, alla luce
dei nostri principi cristiani su questo fenome-
no. Purtroppo, dalla mia esperienza di tutti i
giorni, anche questo confronto risulta diffici-
le. E’ un fatto che sul tema dell’immigrazio-
ne, e quindi sul significato vero di “acco-
glienza”, anche nelle nostre parrocchie dob-
biamo finalmente chiederci, come del resto
aveva già fatto dieci anni fa il cardinale Mar-
tini e oggi continua a fare il cardinale Tetta-
manzi, “quale Chiesa vogliamo essere”. Per-
ché per il cristiano, il migrante, lo straniero, è
prima di tutto una persona con un progetto

di vita da realizzare. Questa è probabilmente
la ragione più profonda che induce l’uomo a
migrare, prima ancora di qualunque spinta
economica, sociale o individuale.
Insomma anche nelle nostre comunità cristia-
ne, rispetto alla questione degli immigrati,
bisogna fare qualche “autocritica”?
Non è questione di autocritica, ma è semmai
il fatto di riconoscere i limiti di un certo atteg-
giamento finora portato avanti nelle nostre
parrocchie, pronte per lo più giustamente ad
andare incontro ai bisogni concreti e imme-
diati di questi immigrati, ma non sempre
attente a una più diffusa e approfondita
riflessione, che parta dalla Parola di Dio,
riguardo all’accoglienza dello straniero e in
rapporto con il nostro tempo. Per  il cristiano,
infatti, l’incontro con lo straniero dovrebbe
avere lo stesso stile dell’esperienza di Abra-
mo alle Querce di Mamre: il Patriarca, infatti,
non si limita al semplice rifocillare quegli
“stranieri”, ma riesce a vedere al di là del loro
bisogno, vedendo davanti a sé anzitutto delle
persone con le quali entrare in relazione e
condivisione.
Le nostre comunità, quindi, devono operare
per favorire una società più consapevole di
sé, della propria identità, ma anche della cor-
responsabilità verso l’altro…
Esattamente. La Chiesa locale deve avere il
coraggio di mettersi in discussione, sforzan-
dosi di imparare, di educarsi a con-vivere e a
con-dividere, rispettando le diversità come
ricchezza. Un’accoglienza, in questa prospet-
tiva, che non deve essere assolutamente a
senso unico: pensiamo infatti a quanti stra-
nieri di religione cattolica, ormai ben inseriti
nelle nostre parrocchie, possono portare il
loro contributo e il loro entusiasmo nella
liturgia e nella catechesi, nell’animazione dei
gruppi giovanili o familiari, nei consigli
pastorali. Perché la pastorale dei migranti
non è qualcosa di distinto, ma appartiene alla
pastorale complessiva della Chiesa. Del
nostro essere Chiesa. Da qui poi, una sensibi-
lità veramente “cattolica” – nel senso vero del
termine cioè “universale” – rifluirà in un con-
testo sociale più sereno e positivo.

Luca Frigerio
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Le profonde modifiche che scorrono sot-
to il nostro sguardo quotidiano nel-

l’ambito della vita e dei rapporti all’inter-
no della società, nascondono e mettono in
crisi i valori essenziali della famiglia, della
procreazione, dell’educazione, del senso
della vita.
I contributi che ci sono offerti in questo
numero ci evidenziano gli aspetti oscuri di
questa trasformazione e gli aspetti positivi,
rendendoli accessibili alla nostra azione di
relazione di aiuto. E’ quanto suggerisce
l’Editoriale con l’invito ad assumere la
consapevolezza del cambiamento per
poter operare con responsabilità all’inter-
no del proprio ruolo.
Il fenomeno della globalizzazione, che è

memorandun

fototeca
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AUTUNNO

forse l’aspetto più evidente del cambia-
mento della società, ci ha portato a un vio-
lento riesame del nostro modo di vivere.
Dice Jean Guitton: “L’evoluzione sempre
più rapida della scienza e della tecnica
hanno profondamente modificato la vita e
i rapporti all’interno della società, metten-
do in questione l’essenziale”. Ma oggi assi-
stiamo addirittura allo stravolgimento del-
la verità: “Capita speso di ascoltare inesat-
tezze plateali che crescono sino a diventare
verità accreditate” (Vincenzo Andraous). E
“La sovrainformazione finisce per fare
mancare il giudizio, il discernimento, la
capacità di dire quello che è bene e quello
che è male.”
Ritengo utile aiutarvi a soffermarsi su tre

esempi di cambiamento: la storia di una cop-
pia, la storia di una relazione tra una persona
anziana e una persona giovane e il fenomeno
dell’integrazione tra diverse etnie.
La prima è quella di Sàdor e Lola che,
costretti dagli eventi a sperimentare in esi-
lio la precarietà di uno sradicamento, hanno
trovato la forza di essere sé stessi, come
coppia, attraverso il loro amore, che ha fatto
da filo rosso alle movimentate e sofferte
vicende delle loro esistenze. E’ una lettura,
la mia, in chiave positiva, che dice la neces-
sità di possedere dei valori. C’è però nasco-
sta, nel guardare alla fine di questo amore,
l’incapacità di operare l’ultimo cambiamen-
to provocato dalla morte. Se l’amore dura-
turo fa da sfondo a un senso della vita, vie-
ne però a mancare il senso ultimo.
La seconda è quella tra l’anziana Yvonne e
il giovane Michel. La vecchiaia spaventa
chi la vive e chi la deve accudire. Abitare
porta a porta ha fatto sì che venissero
approfonditi i rapporti generazionali,
mantenendo una reciproca fiducia. Il gio-
vane Michel riconosce che dalla dignità
della signora – che sa invecchiare con umo-
rismo e con ancora intensa partecipazione
alla vita – impara ad avere un rapporto
diverso con la vecchiaia, anche quella che
sopraggiungerà per lui. 
E’ evidente l’analogia con il servizio di
volontariato e l’obiettivo che dobbiamo
raggiungere. 
Il terzo evento è l’incontro tra le diverse
etnie e religioni. Davanti al fenomeno del-
l’immigrazione, che suscita reazioni di
rifiuto, per paura dell’invasione, o di acco-
glienza indiscriminata per eccesso di pietà,
si chiede di motivare l’accoglienza dello
straniero come un incontro che supera la
forma del bisogno per entrare in una rela-
zione di condivisione. E’ un fenomeno
destinato a cambiare la fisionomia del
mondo in cui viviamo e chiama in causa la
formazione e l’educazione a tutti i livelli.
Gli stimoli offerti, che dovrebbero arricchi-
re il metodo di approccio e di ascolto, si
presentano nella loro complessa relazione
umana e sociale

Marina Di Marco

Nel prossimo numero

Società e cambiamento:
l’esperienzaDon Carlo Gnocchi, beato.
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Quanta strada abbiamo fatto insieme condividendo gli argomenti e le tematiche
di cui sono ricche le pagine del nostro Giornale! 

Il Memorandum “vuole essere un po’ la coscienza AMI nella lettura del Giornale”.
Cogliere, dalla ricca articolazione dei contributi offerti dalle varie rubriche, alcuni aspetti che possono rien-

trare nella relazione d’aiuto dei volontari AMI.
Speriamo di avere centrato l’obiettivo e continuiamo il nostro cammino di collaborazione reciproca.
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